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Mentre entra nella sala il pubblico, musica di sottofondo…

(10’ di musica di Natale “Il Matto” con arrangiamento.)

Vd. www.taote.it   (I Ching e Musica)

Canzone di Natale cantata.

Si apre il sipario.

Vado, e rimango; poi parlo tacendo; 

cantando, non so chi sta cantando:

“sono” e “non sono”, però, sentite la canzone.

Vado comprando le cose che vendo; 

chi vende però, se il venditore 

più non ha niente di sè?

e il compratore, dov’è? 

Stanno vicini il “vicino” e il “lontano”.

Vado - piano piano piano -  là 

dove gli angoli si uniscono.

Lascio tutte le città, 

mi confondo con il mondo. 

Vedo -  piano piano piano - già 

che le cose manifestano 

quella sola verità:

verbo che da sempre va.

Senza la mente vi do la canzone:

chi è matto saprà che un aquilone 

parte dal cuore di chi ha perso la ragione

Mollo il cotone, e un’aquila bianca 

su in alto già va nel chiaro cielo:

poche parole per chi 

cerca una mano e sta lì:

voce di folle che canta, e lontano.

Vola - piano piano piano – là

come un’aquila bellissima 

dove tutto è verità

fra “silenzi – Dio – del - mondo”.

Vola – piano piano piano – là

dove i  cieli si distillano

nella sola verità:

Verbo che per sempre va.

FRANCA: 
Buonasera e benvenuti al CIS. Inziamo subito con l’esaminare quest’ultimo archetipo dei Tarocchi: il Matto.

L’ordine degli arcani degli antichi Tarocchi è segnato in cifre romane da I a XXI; poi viene un’ultima composizione che si distin​gue dalle altre per l’omissione d’ogni indicazione numerica.

Il suo posto è il ventiduesimo, ma il suo valore simbolico equi​vale a zero, poiché il Matto è un personaggio che non conta af​fatto. Non appartiene a se stesso. 

Il Matto è addentato al polpaccio sinistro da una lince bianca, che lo spinge verso un obelisco rove​sciato, dietro il quale sta in agguato un coccodrillo, pronto a divorare ciò che deve ritornare al caos, un tulipano  rosso porpora, indice di spiritualità attiva, inclina ai suoi piedi una corolla che non è appassita. Egli porta, inoltre, una preziosa cintura d’oro, che contrasta con la miseria del suo abbiglia​mento. Questa cintura è  composta di piastre, senza dubbio in nu​mero di dodici, per analogia con lo Zodiaco. 

Il Matto rappresenta tutto ciò che sta al di là dell’intelleggibile, quindi l’Infinito esterno al finito, l’Assoluto che avvolge il relativo. E’ Apsu, l’abisso senza fondo, l’antenato degli Dei, che essi relegarono fuori dal mondo quando decisero di crearsi un impero: Apsu si compiaceva  della sua infinità, vi trovava ogni delizia e rifiutava di uscirne. Non avrebbe mai creato nulla, se la sua unione con la sostanza primordiale non differenziata non l’avesse reso incosciamente padre della prima coppia di​vina. Questi primogeniti, tenendosi stretti l’uno all’altro, presero a dan​zare in cerchio, cioè a compiere evoluzioni circolari nell’etere, determinandovi il movimento generatore di tutte le cose. La loro forma nebulosa è affine a quella degli ofidi, soprattutto a quella dell’Ouroboros, il serpente che si morde la coda, cui allude verosimilmente la cintura del Matto. Il cerchio formato dalla cintura può, d’altra parte, ricollegarsi più semplicemente all’Allume degli Alchimisti, il cui segno è uno zero esattamente circolare. L’Allume è il sale principio degli altri sa​li; in altre parole il substrato immateriale di ogni materialità. E’ il presunto Nulla che riempiva il vuoto primordiale, da cui tutto proviene, sostanza passiva, personificata dal Matto.

L’arcano privo di numero ricorda ciò che non conta, il fantasma irreale che noi evochiamo con il nome di Nulla, in opposizione al Tutto-Uno, al di fuori del quale non è concepibile alcuna esistenza. Il saggio non si lascia ingannare dalle parole; invece di oggettivare esteriormente la negazione verbale dell’Essere, cerca il Mat​to in se stesso, prendendo coscienza del vuoto della ristretta personalità umana, che ha un posto tanto grande nelle nostre misere preoccupazioni.

Interpretazioni esoteriche della carta: Brahman, Apsu, l’abisso senza fondo, l’Assoluto, l’Infinito-Kether. La sostanza primordiale. Il Nirvana.

Ora parliamo dell’Albero della Vita.

Che cosa è l’Albero della Vita? L’Albero della Vita che qui vedete rappresenta la schematizzazione dell’in​dividuo con i quattro livelli di Coscienza. Il quadrato giallo rappresenta il piano fisico Assiah in termine cabalistico è relativo all’elemento terra e corrisponde allo stato di veglia. Nell’archetipo del Matto, il Discepolo sul Sentiero impara a conoscere le “follie” del suo fisico e ad accettarle.

Il quadrato argenteo rappresenta il piano astrale dei sentimenti e delle passioni,  Yetzirah in termine cabalistico, è relativo all’elemento acqua, corrisponde allo stato di sonno con sogni.

Nell’archetipo del Matto, il Discepolo sul Sentiero impara a conoscere l’incoerenza dei suoi sentimenti e ad apprezzarla.

Il quadrato blu rappresenta il piano mentale della razionalità, Briah in termine cabalistico, è relativo all’elemento aria, corrisponde allo stato di sonno senza sogni. Nell’archetipo del Matto, il Discepolo sul Sentiero impara a riconoscere l’importanza dell’idea “diversa” e a rispettare quella degli altri.

Il  quadrato rosa acceso rappresenta il Piano Divino delle Cause Prime, Atziluth, in termine cabalistico, è relativo all’elemento fuoco, corrisponde allo stato di lepsi. Nell’archetipo del Matto,  il Discepolo sul Sentiero diviene il Folle di Dio e in Lui si annulla.

Iniziamo col prendere in considerazione l’archetipo del Matto nei Testi Sacri occidentali, cioè nella Bibbia.

Da Samuele I, 11-15 ascoltiamo l’episodio di Davide a Got. Ce lo legge Enrica.

ENRICA:
Davide a Got

Quel giorno Davide si alzò e si allontanò da Saul 


e giunse da Achis, re di Gat. I ministri di Achis gli 

dissero: «Non è costui Davide, il re del pa​ese? 

Non cantavano in coro in onore di lui:

Ha ucciso Saul i suoi mille

e Davide i suoi diecimila?».

Davide si preoccupò di queste parole e

temette molto Achis re di Gat. Allora

cominciò a fare il pazzo ai loro occhi, 

a fare il folle tra le loro mani; tracciava segni

sui battenti delle porte e lasciava colare la

saliva sulla barba. Achis disse ai ministri:

«Ecco, vedete anche voi che è un pazzo.

Perché lo avete condotto da me? Non ho

abbastanza pazzi io perché mi conduciate

anche costui per fare il folle davanti a me?

Dovrebbe entrare in casa mia un uomo si​mile?».

FRANCA: 

Il saggio talvolta può sembrare pazzo, soprattutto quando, fingendosi tale può trarne un vantaggio o sfuggire un pericolo.... è quello che fa David per sfuggire all’odio di Saul… è questa una prima angolazione di matto… Ascoltimao ora dai “Proverbi”, cap. 26° 1-12, la definizione dello “stolto”, ce la legge Michel.

MICHEL:

Lo stolto


Come la neve d’estate e la pioggia alla mietitura,

così l’onore non conviene allo stolto.

Come il passero che svolazza, come la rondine che vola,

così una maledizione senza motivo non avverrà.

La frusta per il cavallo, la cavezza per l’asino

e il bastone per la schiena degli stolti.

Non rispondere allo stolto secondo la sua stoltezza

per non divenire anche tu simile a lui.

Rispondi allo stolto secondo la sua stoltezza

perché egli non si creda saggio.

Si taglia i piedi e beve amarezze


chi invia messaggi per mezzo di uno stolto.

Malferme sono le gambe dello zoppo,

così una massima sulla bocca degli stolti.

Come chi lega il sasso alla fionda,

così chi attribuisce onori a uno stolto.

Una spina penetrata nella mano d’un ubriaco

tale è una massima sulla bocca degli stolti.

Arciere che ferisce tutti i passanti,

tale è chi assume uno stolto o un ubriaco.


Hai visto un uomo che si crede saggio?
meglio sperare in uno stolto che in lui.

FRANCA:

Ovviamente è qui presa in considerazione la stoltezza come dissociazione mentale, stupidità, mancanza di coerenza ed avvedutezza; questa non è certo la pazzia dal saggio, quella che supera il livello di intelligenza normale e che a volte, dalla persona comune, è confusa, per ignoranza e limitatezza, con la stupidità del sub-normale; questa dei proverbi è vera stoltezza.

Ora nella stessa ottica, dal Qoelet, cap. 10, 1-10 ascoltiamo un brano letto da Rosa.

ROSA: 


Sapienza e stoltezza

Una mosca morta guasta l’unguento

del profumiere:

un po’ di follia può contare più 

della sapienza e dell’onore.

La mente del sapiente si dirige a destra

e quella dello stolto a sinistra.

Per qualunque via lo stolto cammini è

privo di senno e di ognuno dice: «E’ un pazzo».

Se l’ira d’un potente si accende contro

di te, non lasciare il tuo posto, perché la

calma placa le offese anche gravi.

Brutte esperienze

C’è un male che 

io ho osservato sotto il sole: 

l’errore com​messo da parte di un sovrano: 

la follia vien collocata in posti elevati 

e gli abili siedono in basso. 
Ho visto schiavi a cavallo e prin​cipi 

camminare a piedi come schiavi.

Chi scava una fossa ci casca dentro

e chi disfà un muro è morso da una serpe.

Chi spacca le pietre si fa male

e chi taglia legna corre pericolo.

Se il ferro è ottuso e non se ne affila

il taglio, bisogna raddoppiare gli sforzi; 

la riuscita sta nell’uso della saggezza. 

Se il serpente morde prima d’essere incantato, 

non c’è niente da fare per l’incantatore.

FRANCA: 
Qui si tende a mettere in evidenza l’abisso che separa la saggezza dalla stupidità. In particolare si fa distinzione tra ciò che è basso (folle) e ciò che è alto (abile); come non vedere in questa specificazione le diverse attribuzioni dei ns. corpi o veicoli? Abile è colui che sa attribuire il giusto valore e il giusto compito al veicolo appropriato, e folle chi non lo sa fare….

Ancora dal Vecchio Testamento, dal Siracide 22, 7-18 ascoltiamo un altra descrizione dello stolto, ce la legge Marisa.

MARISA:
Lo stolto

Incolla cocci chi ammaestra uno stolto,

sveglia un dormiglione dal sonno profondo.

Ragiona con un insonnolito chi ragiona con lo stolto;

alla fine egli dirà: « Che cosa c’è? ».

Piangi per un morto, poiché ha perduto la luce;

piangi per uno stolto, poiché ha perduto il senno.

Piangi meno tristemente per un morto, ché ora riposa,

ma la vita dello stolto è peggiore della morte.

Il lutto per un morto, sette giorni;

per uno stolto ed empio tutti i giorni della sua vita.

Con un insensato non prolungare il discorso,

non frequentare l’insipiente;

guardati da lui, per non avere noie

e per non contaminarti al suo contatto.

Allontanati da lui e troverai pace, 

non sarai seccato dalla sua insipienza. 

Che c’è di più pesante del piombo? 

E qual è il suo nome, se non « lo stolto »? 

Sabbia, sale, palla di ferro

sono più facili a portare che un in​sensato.

Una travatura di legno ben connessa in una casa

non si scompagina in un terremoto, 

così un cuore deciso dopo matura ri​flessione

non verrà meno al momento del pericolo.

Un cuore basato su sagge riflessioni 

è come un intonaco su un muro rifinito. 

Una palizzata posta su un’altura 

di fronte al vento non resiste, 

così un cuore meschino, basato sulle sue fantasie,

di fronte a qualsiasi timore non resiste.

FRANCA:

Anche lo stolto del Siracide è uno stolto stolto; senza senno, da sfuggire e tener lontano… siamo sempre al senso letterale del tema: alla stoltezza legata all’albero capovolto che si verifica nell’individuo tendente alla dissociazione e alla disintegrazione, con tutti i vizi delle Qelipoth in atto: meschinità, insipienza, contaminazione, empietà, sonnolenza, ecc. vizi contrari alle qualità positive delle Sephiroth dell’Albero bianco che portano alla centratura., all’u​nità, alla reintegrazione.

Ora un’angolazione diversa di follia ce la offre il brano di Daniele; è tratto dal cap. 4°  25-34 e ce lo leggono Enrica e Michel.

ENRICA:  
Avveramento del sogno

Tutte que​ste cose avvennero al re Nabucodonosor.

Dodici mesi dopo, passeggiando sopra

 la terrazza della reggia di Babilonia, il re

prese a dire: « Non è questa la grande Babilonia 

che io ho costruito come reggia 

per la gloria della mia maestà, 

con la forza della mia potenza? ».

Queste parole erano ancora sulle labbra del re, 

quando una voce venne dal cielo: 

« A te io parlo, re Nabucodonosor: il

regno ti è tolto! Sarai cacciato dal 

consorzio umano e la tua dimora sarà con le

bestie della terra; ti pascerai d’erba come 

i buoi e passeranno sette tempi su di te, 

finché tu riconosca che l’Altissimo domina 

sul regno degli uomini e che egli lo dà a chi vuole ».

In quel momento stesso si adempì la parola 

sopra Nabucodonosor. Egli fu cacciato dal consorzio umano, 

mangiò l’erba come i buoi e il suo corpo fu bagnato dalla

rugiada del cielo: il pelo gli crebbe come

le penne alle aquile e le unghie come agli uccelli.

MICHEL:
Nabucodonosor si umilia
« Ma finito quel tempo, io Nabucodonosor, alzai 

gli occhi al cielo e la ragione tornò in me 

e benedissi l’Altissimo; lodai e glorificai 

colui che vive in eterno,

la cui potenza è potenza eterna

e il cui regno è di generazione in generazione.

Tutti gli abitanti della terra

sono, davanti a lui, come un nulla;

egli dispone come gli piace delle schiere del cielo

e degli abitanti della terra.

Nessuno può fermargli la mano

e dirgli: Che cosa fai?

In quel tempo tornò in me la conoscenza 

e con la gloria del regno mi fu restituita 

la mia maestà e il mio splendore: 

i miei ministri e i miei principi mi ricercarono 

e io fui ristabilito nel mio regno e mi fu concesso 

un potere anche più grande. 

0ra io, Nabucodonosor, lodo, esalto e glorifico il Re del cielo: 

tutte le sue opere sono ve​rità e le sue vie giustizia: 

egli può umiliare coloro che camminano nella superbia ».

FRANCA:
Qui abbiamo una “pazzia” inflitta da Dio al re Nabucodonosor come punizione per la sua superbia; per un periodo determinato (sette tempi) egli perde la ragione, la conoscenza e il potere. Ecco, questo brano di Daniele ci dà la chiave per riconoscere quali sono le conseguenze del peccato di superbia; quando la personalità crede di essere per sé, di avere maestà, forza e potenza, indipendentemente dal suo Sè superiore, dall’Io Sono, allora al momento opportuno viene destituita del suo potere, precipitata nell’abisso della segregazione, posta allo stesso livello delle bestie, fino a che non si umilia e riconosce la propria nullità, cioè fino a che non alza gli occhi al cielo per chiedere perdono, solo allora la ragione torna in lei, affinché essa possa benedire, lodare e glorificare  l’Altissimo, un discorso più chiaro di così! ….




Ora passiamo ad esaminare la “pazzia” da un altro punto di vista, quello opposto; prendiamo in considerazione la pazzia del Super normale del Santo, del Maestro, dell’Avatar; di Colui che spesso è considerato pazzo dalla persona comune, perché fuori della sua misura e ampiezza mentale. Parliamo del Grande Iniziato, del Maestro per eccellenza, di Gesù, il Cristo.



Dal Vangelo di Matteo, cap. 5° 1-12, ascoltiamo da Michel il discorso della Mon​tagna.

MICHEL:

Discorso della montagna
Vedendo le folle, Gesù salì sulla montagna e,

messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. 

Prendendo allora la parola, li ammaestrava dicendo:

“Beati i poveri in spirito,

perché di essi è il regno dei cieli.

Beati gli afflitti,

perché saranno consolati.

Beati i miti,

perché erediteranno la terra.

Beati quelli che hanno fame e sete della

giustizia,

perché saranno saziati.

Beati i misericordiosi,

perché troveranno misericordia.

Beati i puri di cuore,

perché vedranno Dio.

Beati gli operatori di pace,

perché saranno chiamati figli di Dio.

Beati i perseguitati per causa della giustizia,

perché di essi è il regno dei cieli.

Beati voi quando vi insulteranno, vi

perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni

sorta di male contro di voi per causa mia.

Rallegratevi ed esultate, perché grande è

la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti

hanno perseguitato i profeti prima di voi.”

FRANCA:
Il  Discorso della montagna, così paradossale nelle sue enunciazioni, è perfetto nella sua follia. E per follia intendiamo qui il trascendere, l’andare oltre l’essenza di una qualità (sephirah), dopo averla spinta aI suo massimo grado di perfezione. Nella ns. interpretazione cabalistica del Vangelo di Matteo,   www.taozen.it  (testisac.html) 

                          avevamo fatto coincidere ogni beatitudine citata da Gesù col punto 0 Kether dell’alberetto della sephirah che le corrispondeva, così che questa veniva a raggiungere il suo  non essere;  infatti le beatitudini sono tutte al negativo, tutte “perdite” per ​l’acquisto del Regno dei Cieli….. tutte contraddittorie e folli per la mente comune, ma tutte estremamente reali per il saggio. Siamo nella stessa visione del Tao Tê Ching, quella dell’azione non azione…  “L’uomo Reale non si esibisce e perciò risplende, non si afferma e perciò si manifesta, non si vanta e perciò riesce, non si gloria e perciò diventa capo …”  (Tao Tê Ching cap. 22°). 



Ora, sempre dal Vangelo di Matteo, cap. 8° 18-22, ascoltiamo da Enrica “Come seguire Gesù”.

ENRICA:
Come seguire Gesù
Vedendo Gesù una gran folla intorno a sé, 

ordinò di pas​sare all’altra riva. 

Allora uno scriba si av​vicinò e gli disse: 

« Maestro, io ti seguirò dovunque andrai ». 

Gli rispose Gesù: « Le volpi hanno le loro tane 

e gli uccelli del ciclo i loro nidi, 

ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo ».

E un altra:dei discepoli gli disse: 

« Si​gnore, permettimi di andar prima a sep​pellire mio padre ». 

Ma Gesù gli rispose:

« Seguimi e lascia i morti seppellire i loro morti ».

FRANCA: 
Non ci vuole molto a definire pazzo chi segue Gesù, il Cristo, il Maestro interiore, l’Io Sono… “Non avrà dove posare il capo…  non seppellirà né il padre, né la madre…” Che cosa ci dice cabàlisticamente questo brano di Vangelo? Prima di tutto che seguendo l’Io Sono, la sicurezza terrestre è minata alla base… infatti si dovrà imparare a camminare sulle acque e a volare nei cieli.... e poi che seguendo la via centrale, quella dell’equilibrio, si abbandoneranno sia i frutti della colonna di destra (del padre) che quelli della colonna di sinistra (della madre)….. cose morte per morti... semplice, no?



Ancora dal Vangelo di Matteo, ascoltiamo due brani da “pazzi”; li abbiamo tratti dal cap. 18, 6-21 sono intitolati “Contro lo scandalo” e “Il perdono cristiano”; leggono Michel ed Enrica.

MICHEL: 
Contro lo scandalo

Chi invece scandalizza anche uno solo questi piccoli che credono in me, sarebbe meglio per lui che gli fosse appesa al collo una macina girata da asino, e fosse gettato negli abissi del mare. Guai al mondo per gli scandali! E’ inevitabile che avvengano scandali, ma guai all’uomo per colpa del quale avviene lo scandalo!

Se la tua mano o il tuo piede ti è occasione di scandalo, taglialo e gettalo via da te; è meglio per te entrare nella vita mon​co o zoppo, che avere due mani o due piedi ed essere gettato nel fuoco eterno. E se il tuo occhio ti è occasione di scandalo, ca​valo e gettalo via da te; è meglio per te entrare nella vita con un occhio solo, che avere due occhi ed essere gettato nella Geenna del fuoco.

Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli, perché vi dico che i loro angeli nel cielo vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli. [E’ venuto infatti il Figlio dell’uomo a salvare ciò che era perduto].

ENRICA:

Il perdono cristiano
“In verità vi dico: tutto quello che legherete sopra la terra sarà legato anche in cielo e tutto quello chc scioglierete sopra la terra sarà sciolto anche in cielo.

In verità vi dico ancora: se due di voi sopra la terra si accorderanno per doman​dare qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli ve la concederà. Perché dove so​no due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro”.

Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: “Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?” E Gesù gli rispose: “Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette”.

FRANCA:
Dunque “Se la mano o il piede ti danno scandalo, tagliali; se il tuo occhio ti è occasione di scandalo, cavalo...” Chi lo farebbe veramente? Giusto Un pazzo! Ep​pure questo non è il discorso di un pazzo, ma del Maestro Gesù. Il male in noi va proprio tagliato, estirpato, bruciato. Se non sappiamo operare in tal senso in noi coscientemente in questa vita, rischiamo il fuoco eterno, la perdizione, l’annullamento. D’altra parte il discorso sul perdono sembra poi contraddire com​pletamente quello che era stato affermato nel discorso sullo scandalo…: bisogna perdonare, perdonarsi 70 volte 7, cioè sempre, tutto. Però la contraddizione è solo apparente: Giustizia e Grazia sono le due colonne del Tempio cabalistico; sono complementari e interagenti e si fondono nella colonna dell’equilibrio.

Per poter veramente cancellare il male, l’albero nero, la Grazia, il perdono, è necessaria come la Giustizia, il rigore. Solo la Misericordia riporta alla Pace e senza di essa non è possibile alcun progresso sul sentiero iniziatico. E’ pazzo chi non si rende conto di questo: che ciò che è legato in terra, nel piano assianico, è legato anche in cielo; ciò che è sciolto sulla terra è sciolto anche in cielo. Siamo noi a decidere e con il ns. libero arbitrio…!

Un ultima brano tratto dal Vangelo di Matteo, cap. 25,1-13 “Le vergini savie e le vergini stolte”; legge Marisa: 

MARISA: 
Le vergini savie e le stolte
Il regno dei cieli è simile a dieci vergini che, prese le loro lampade, uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le lampade ma non presero con sé olio; le sagge invece, insieme alle lampade, presero anche dell’olio in piccoli vasi. Poiché lo Sposo tardava, si assopirono tutte e dormirono. A mezzanotte si levò un grido: Ecco lo sposo, andategli incontro! Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. E le stolte dissero alle sagge: Dateci del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono. Ma le sagge rispo​sero: No, che non abbia a mancare per noi e per voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene. Ora, mentre quelle anda​vano per comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e cominciarono a dire: Signore, signore, aprici! Ma egli rispose: In verità vi dico: non vi conosco. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

FRANCA:

Come al solito nel ns. linguaggio cabalistico le dieci vergini sono le Sephiroth le spose destinate ad unirsi allo Sposo (Daath); ma affinché il matrimonio riesca perfetto le spose debbono essere tutte savie,  cioè prudenti, vegliare ed avere con sé l’olio per le lampade... Essere stolte, dimenticare l’olio e dormire significa non essere degne dello Sposo e venire perciò ripudiate..., chi può volere che le proprie “vergini” incorrano in tale disgrazia? Dal Vangelo di Marco 15, 16-20 ascoltiamo ora un brano che ci illustra un’altra angolazione di follia: “L’incoronazione di spine”; legge Enrica.

ENRICA:

Incoronazione di spine 

Allora i soldati lo condussero dentro il cortile, cioè nel pretorio, e convocarono tutta la coorte. Lo rivestirono di porpora e, dopo aver intrecciato una corona di spine, gliela misero sul capo. Cominciarono poi a salutarlo: « Salve, re dei Giudei! ». E gli percuotevano il capo con una canna, gli sputavano addosso e, piegando le ginocchia, si prostravano a lui. Dopo averlo schernito, lo spogliarono della porpora e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero fuori per crocifiggerlo.

FRANCA:
Prima di essere “sacrificato” il Santo, il Maestro viene rivestito di porpora, incoronato di spine, schernito e percosso. E’ questo un annullamento, un azzeramento che pone Gesù già sulla croce prima di crocifiggerlo. Le  parole che gli vengono rivolte, la corona, la porpora sono tutti simboli della regalità di Kether; i. colpi sopra la testa sono relativi ai centri del piano Atzilutico; quello che viene al nero considerato scherno e ironia, perciò falso, risulta poi “reale”, vero al bianco: Cristo è veramenté il Re dei Re, ed essendo tutt’Uno col Padre, è davvero l’Assoluto, lo 0 metafisico, Dio Stesso.

Ora un ultimo brano dal Nuovo  Testamento: un brano della seconda lettera ai Corinzi  di Paolo 11, 1-2 e 16-23. Ce lo legge Michel.

MICHEL: 
Autodifesa
Oh, se poteste sopportare un po’ di follia da parte mia! Ma, certo, voi mi sopportate. Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina, avendovi promessi a un unico sposo, per presentarvi quale vergine casta a Cristo.

Lavori e patimenti

Lo dico di nuovo: nessuno mi consideri come un pazzo, o se no ritenetemi pure come un pazzo, perché possa anch’io vantarmi un poco.

Quello che dico, però, non lo dico secondo il Signore, ma come da stolto, nella fiducia che ho di potermi vantare. Dal momento che molti si vantano da un punto di vista umano, mi vanterò anch’io. Infatti voi, che pur siete saggi, sopportate facilmente gli stolti. In realtà sopportate chi vi riduce in servitù, chi vi divora, chi vi sfrutta, chi è arrogante, chi vi colpisce in faccia. Lo dico con vergogna: come siamo stati deboli! Però in quello in cui qualcuno osa van​tarsi, lo dico da stolto, oso vantarmi an​ch’io. Sono Ebrei? Anch’io! Sono Israeliti? Anch’io! Sono stirpe di Abramo? Anch’io! Sono ministri di Cristo? Sto per dire una pazzia, io lo sono più di loro: molto di più nelle fatiche, molto di più nelle prigionie, infinitamente di più nelle percosse, spesso in pericolo di morte.

FRANCA:
Paolo ce lo dice chiaramente: è pazzo e parla da folle. Perché? Perché la sua è una follia divina, provocata da una gelosia divina verso i suoi fedeli che lui ha promesso a Cristo. La sua follia è dovuta alle sue eccezionali esperienze, al​la grandezza dei doni ricevuti da Dio per la sua missione; è dunque la follia di chi è “più”; di. Chi è consapevole di essere “eletto” malgrado gli oltraggi, le persecuzioni, le angosce sofferte per Cristo… è questa la  “follia” che compete la 9° delle beatitudini del discorso della Montagna….

E siamo così giunti ai testi Sacri orientali. Dalla Bhagavad Gîtâ, canto 5°, ascoltiamo alcuni versetti letti da Enrica. 

ENRICA:
18. I saggi considerano uguali un Brâhmana dotato di saviezza e d’umiltà, una vacca, un elefante, perfino un cane e un Svâpaka.

19. Anche in questo mondo la (necessità della) na​scita è stata superata da quelli la cui mente è fissa nella equanirnità; essi riposano in Brahman, poichè Brahman è immacolato e (sempre) uguale.

20. Quegli che ha la mente costante, che non è il​luso, che conosce Brahman e che riposa in Brahman, non può rallegrarsi quando ottiene ciò che è piacevole, nè af​fliggersi quando ottiene ciò che è spiacevole.

21. Quegli che non ha attaccamento agli oggetti ester​ni ottiene la felicità che è nel Sè; col cuore è intento nella devozione di Brahman e ottiene gioia infinita.

22. Poichè le gioie prodotte dal contatto dei sensi sono invero matrici di dolore ed hanno principio e fine. O Kaunteya, l’uomo saggio in esse non prende diletto.

23. Colui che anche in questo mondo, prima di esser liberato dal corpo, è capace di sopportare il tumulto che nasce dal desiderio e dall’ira, è un uomo devoto, è un uomo felice.

24. Quel devoto che in sè ha la felicità, che si delizia di sè stesso, che ha in sè stesso la luce, divenendo uno con Brahman consegue la Pace di Brahman.

25. I saggi i cui peccati sono distrutti, i cui dubbi si son dileguati, padroni dei propri sensi, intenti al benessere d’ogni creatura, conseguono la Pace di Brahman.

26. Per quegli asceti che, liberi dal desiderio e dall’ira, hanno domata la mente ed hanno raggiunta la conoscenza del Sè, la Pace di Brahman esiste da ogni lato.

27. Il saggio che esclude i contatti esterni, che concentra lo sguardo tra le sopracciglia, che rende uguale il passaggio dell’inspirazione e dell’espirazione dalle narici;

28. Che domina i sensi, la mente e l’intelletto, che ha come mèta l’emancipazione, che si è liberato dal desi​derio, dal timore e dall’ira, è liberato per sempre.

29. Quegli che Mi conosce come Colui che gioisce dei sacrifizi e delle austerità, come il Supremo Signore di tutti i mondi e l’Amico di tutte le creature, consegue la pace.

FRANCA:
Ecco qui la descrizione del Saggio, del Santo, dell’Iniziato folle, del puro folle, Egli si colloca nel centro dell’Albero, nel punto 0 della Croce Zen là dove si diviene tutt’Uno con Brahaman (lo 0 Kether) e si consegue la Sua Pace. Che altro aggiungere?



Ora dal Tao Tê Ching, ascoltimao il cap. 40°, legge Roberto:
ROBERTO:
Il ritorno è il momento della Via. La debolezza è il metodo della Via.

Il cielo e la terra e i diecimila esseri sono generati dall’Essere; l’Essere è generato dal Non-essere.

FRANCA: 
L’Essere è generato dal Non-essere, dice Lao Tze. Per la verità parlare di non manifestazione per noi che siamo in manifestazione… ci pare da folli…., pure, per quel poco che possiamo comprendere, anzi appena intuire, ci appare certo che oltre il manifesto deve esserci il non-manifesto, cioè, come ci dice la kabbalah, i tre veli dell’esistenza negativa e l’Esistenza negativa stessa, lo 0 Assoluto e Altro che non possiamo nemrneno intuire…


Ora ascoltiamo il cap. 73° del Tao Tê Ching, ce lo legge Rosa.

ROSA: 
Pratica il Non-agire, bada a non fare niente, assapora il senza-sapore; considera il piccolo come grande, il poco come molto! Intacca il difficile là dove è facile; fai grande ciò che è minuto! Le cose più difficili del mondo prendono avvio da ciò che è facile; le cose più grandi del mondo prendono avvio da ciò che è minuto. 

Perciò il Santo non fa mai niente di grande, e così può compiere il grande.

Ora, colui che promette alla leggera raramente mantiene la parola. Colui che considera facili molte cose troverà certamente molte difficoltà.

Perciò il Santo, pur considerando tutto difficile, alla fine non troverà difficoltà.

FRANCA:
“Il Santo bada a non far niente di grande così può compiere il grande”.

Il suo non-fare è, come al solito, il fare non fare, l’agire senza agire, l’azione non legata al frutto dell’azione; svincolata da attaccamenti ed interessi personali; che non crea karma, che porta alla liberazione definitiva ...al Tao, al Mistero, al Mistero Supremo...

E passiamo al Testo Sacro I Ching. Nella ns. collocazione dell’I Ching sui Tarocchi, avevamo attribuito al “Matto” due esagrammi; il primo è il 39 l’Impedimento; eccolo letto da Roberto.

ROBERTO: 
LA SENTENZA
L’impedimento: propizio è il sud-ovest

Non propizio è il nord-est.

Propizio è vedere il grand’uomo.

Perseveranza è salutare!

L’IMMAGINE

Sul monte sta l’acqua:

L’immagine dell’impedimento.

Così il nobile si volge verso la propria persona

E coltiva il suo carattere.

FRANCA: 
Perché abbiamo attribuito al Folle questo esegramma? Perché quando l’Iniziato ha percorso tutti i 21 sentieri della ruota dei Tarocchi, avendo conquistato il Mondo può uscire dalla manifestazione; se ne esce diventa lo 0 Kether, la Divinità stessa, se, attirato dalla manifestazione, ricomincia il giro vuol dire che è proprio pazzo e la sua pazzia gli è d’impedimento alla reintegrazione… ma que​sto lo vedremo meglio nel raccontino finale.

L’altro esagramma che abbiamo attribuito al matto è il 56, il Viandante; ce lo legge Enrica.

ENRICA:
LA SENTENZA



Il viandante. Riuscita per piccolezza.

Al viandante perseveranza è salutare.

L’IMMAGINE

Sul monte vi è fuoco:

L’immagine del viandante.

Così il nobile è chiaro e cauto nell’applicare 

le pu​nizioni e non tira per le lunghe i litigi.

FRANCA:
E qui non è necessario chiarire. Il viandante dell’I Ching ci dà proprio l’immagine dell’Ebreo errante che va... va verso l’ignoto. E a questo proposito ci torna in mente il sutra 71 del Paramarthasara, un Testo Sacro indiano molto simile alla Bhagavad Gîtâ, ecco che cosa dice: 

ROSA:

71. Libero da esaltazione (mada-harsaka), eccitazione (upamanmatha), abbattimento (visada), paura (bhaya), cu​pidigia (lobha) e turbamento (moha), Egli va come un mo​naco itinerante (parivarji vicared) senza domandar lode (ni​hstotram) né pronunciando esclamazioni rituali (vasat-ka​ro); simile a un irrazionale (jada iva), privo di parola e di pensiero.


FRANCA:
… dunque senza sapere peerchè va o forse sapendolo e ignorandolo contemporaneamente per meglio recitare il suo ruolo di pazzo… eh, si perché il ns. viandante sa benissimo che sta recitando una parte, quella del burattino…. ma saprà egli recidere i fili che lo rendono tale, saprà assumere direttamente il ruolo del Burattinaio? E questo lo vedremo meglio nel raccontino di Natale. 


Ecco ora la solita telegrafica definizione del Tarocco in esame di Terestchenko, letta da Rosa.

ROSA: 
Definizione di Terestchenko
Il Folle. Un folle è talora un 

saggio. Ma i più sono veramente 

folli. Non aumentare la loro schiera.

FRANCA:
Il consiglio di Terestchenko è come al solito lapidario, “Non aumentiamo la schie​ra dei pazzi (dei pazzi proprio pazzi, ovviamente) ce ne sono già tanti!” Cerchiamo di diventare saggi; quando lo saremo diventati, allora forse qualcuno ci prenderà per folli.. ma quella sarà “santa follia”.

E siamo giunti così alle due poesie di Tagore. Talvolta Tagore ci parla del suo Sé come di un Vagabondo, di uno Sconosciuto meraviglioso che lo chiama, lo invi​ta a seguirlo … Leggere una poesia di Tagore è sempre vivere con lui e attraverso di  lui una esperienza spirituale ed  interiorizzata in un godimento estetico di immagini liriche e poetiche… ascoltiamo “Perché il giovane vagabondo…” letta da Enrica.

ENRICA: 
Perché il giovane vagabondo allo spuntare del giorno ha scelto di venire alla mia porta?

Ogni volta che entro o esco gli passo accanto, i miei occhi sono presi dal suo viso. Non so se devo parlargli o tacere. Perché ha scelto di venire alla mia porta?

Le notti nuvolose di luglio sono scure, il cielo d’autunno è azzurro pallido, i giorni primaverili sono turbati dal vento del sud.

Egli canta le sue canzoni con nuove melodie, ogni volta. Tralascio di lavorare e i miei occhi s’annebbiano di lacrime.

Perché ha scelto di venire alla mia porta?

FRANCA:  
La seconda poesia di Tagore che abbiamo selezionata è sempre molto bella, ma un po’ triste e fa riflettere. Qui il pazzo è un ricercatore che avrebbe voluto valicare l’abisso, ma non ci è riuscito…., ma non anticipiamo i fatti, ecco “Un vagabondo pazzo” di Tagore, letta da Roberto.

ROBERTO:
Un vagabondo pazzo andava in giro, cercando la pietra filosofale; coi capelli arruffati, abbronzato e coperto di polvere, il corpo ridotto ad un’ombra, le labbra serrate come le porte chiuse del suo cuore, gli occhi scintillanti come la luce di una lucciola,  in cerca del compagno.

Davanti a lui rumoreggiava l’immenso oceano. Le onde ciarliere parlavano instancabili di tesori nascosti, burlandosi dell’ignoranza, che non conosce il loro segreto.

Forse a lui non restava più nessuna speranza, ma non voleva riposarsi, perché la ricerca era diventata lo scopo della sua vita.

Proprio come l’oceano che alza le braccia al cielo, per raggiungere l’impossibile.

Proprio come le stelle, che girano in cerchio, cercando una meta inafferrabile. Proprio così, sulla spiaggia solitaria, il pazzo, dagli scuri capelli impolverati, vagava in cerca della pietra fiosofale.

Un giorno un ragazzo di un villaggio gli si accostò e chiese: « Dimmi dove hai trovato questa catena d’oro, che porti intorno alla vita? »

Il pazzo trasalì  - la catena che una volta era di ferro, era diventata proprio d’oro, non sognava, ma non sapeva quando era avvenuto il cambiamento -.

Si colpì con violenza la fronte -  dove, oh dove, senza saperlo, aveva raggiunto la meta? – 

Aveva fatto l’abitudine a raccogliere pietre ed a toccare con esse la catena, ma le gettava senza osservare se avveniva il cambiamento; così il pazzo aveva trovato e perso la pietra filosofale.

Il sole tramontava ad occidente, il cielo era dorato.

Il pazzo ritornò sui suoi passi per cercare di nuovo il tesoro perduto, ma ormai privo di forze, il corpo ricurvo, il cuore nella polvere, come un albero sradicato.

FRANCA:
Peccato! il ns. pazzo questa volta ha mancato il bersaglio…, certamente il poveretto ci proverà ancora... speriamo che la prossima volta sia più fortunato... o meglio più attento a non lasciarsi sfuggire la “pietra” magica!

Ed eccoci giunti alle “pazze” poesie Zen... ricordiamo che le poesie Zen testimoniano la follia... oh, scusate, volevo dire l’illuminazione dei loro autori...

Ascoltiamo la poesia Zen sul Matto, ce la legge Enrica.

ENRICA: 
Anonimo
Egli porta con sé una bottiglia


Ed esce per comprare il vino nel villaggio.

Al ritorno, mettendosi una veste,

Diventa l’oste.

FRANCA:
C’è differenza tra il bevitore, la bottiglia, il vino, il villaggio e l’oste? Se abbiamo l’occhio Zen ben aperto possiamo subito vedere in che cosa consiste la differenza... ma se il ns. occhio, purtroppo ​ancora non è aperto ..ci accontenteremo di brindare al nostro monaco (con l’acqua, beninteso, visto che siamo astemi...)

Ascoltiamo ora la seconda poesia Zen, è di Mumon e ce la legge Michel.

MICHEL: 
POESIA DI MUMON

Una bella giornata sotto il cielo azzurro!

Non cercare stupidamente qua e là.

Se chiedi ancora «Cos’è il Buddha?»

Sarà come dichiararti innocente mentre 

hai in mano delle merci rubate.

FRANCA:
Tutti sappiamo che la domanda fondamentale dello Zen e di ogni ricerca religiosa è questa: “Che cosa è il Budhda?” o meglio, che cosa è Dio? questa domanda racchiude tutti gli interrogativi esistenziali ed è l’unica vera domanda che si pone lo Zenista o l’esoterista. Ora Mumon afferma che porsi tale domanda in una bella giornata sotto il cielo azzurro è da folli e da ladri. Ed ha perfettamente ragione. Naturalmente sarebbe la stessa identica cosa se la giornata fosse brut​ta e il cielo grigio.., e allora?

Beh, ve l’avevamo detto che erano poesie tutte matte...

Andiamo avanti e ascoltiamo la terza poesia letta da Enrica.

ENRICA: 
ZENSEI
Zui, zui, zui, zui; Shaku, shaku, shaku! 

Zui, zui, zui, e nessuno sa cosa è mai.

Di notte la luna splendente si innalza sulle montagne.

In verità è soltanto “ciò”.

FRANCA: 
Non possiamo certo tradire il segreto dello Zen svelando il significato nascosto delle parole magiche Zui Zui, Shaku, Shaku… e perciò passiamo direttamente alla quarta poesia Zen, ce la legge Enrica:

ENRICA: 
Muso, 1275-1331

Invano scavai in cerca di un cielo perfetto,

Alzando una barriera tutt’intorno.

Alla fine, in una scura notte, sollevando una pesante

Tegola, ho schiacciato il nulla scheletrico.

FRANCA:
Dunque il “nulla scheletrico” è sotto una “pesante tegola”...basta sollevarla ed ecco l’illuminazione! Sole che c’è il sospetto che la “pesante tegola” sia proprio la ns. mente razionale e per poter “solle​vare la mente” ce ne vuole di allenamento...

Come quinta poesia ne abbiamo un altra del Maestro Mumon, ce la legge Michel.

MICHEL:
POESIA DI MUMON
Se incontri un uomo del Tao sulla via

Non salutarlo né con le parole né col silenzio.

Col pugno gli darò il colpo più forte possibile:

Afferralo subito, afferralo immediatamente!

FRANCA:
“Afferratelo subito, afferratelo immediatamente!” L’avete afferrato? Essenzialmente nello Zen non c’è nulla di simile all’afferrare o al non afferrare. Con il pungo trascendi il pugno; nel dolore trascendi il dolore, poi guarda bene: la Verità è proprio lì.

Ed ecco la sesta poesia, legge Michel.

MICHEL:
GETSUDO (1285-1361)


M’incamminai attraverso la natura del Dharma,

La terra era leggera, meravigliosa.

Proprio quella notte, sferzando il suo cavallo di ferro,


Il nulla entrò galoppando nella Via della Nuvola.

FRANCA:
“Sferzando il suo cavallo di ferro il Nulla entrò galoppando nella via della Nuvola”. Ve l’immaginate l’impennata di quel povero cavallo a vedersi di fronte il Tutto mentre viene sferzato dal Nulla?

E passiamo al Koan di questa sera, il koan del Matto.

Tutti sanno che cosa è un koan, ma se c’è ancora qualcuno che non lo sa, bene, lo ripetiamo per l’ennesima volta. Koan è un problema, una  sfida alla razionalità, una frase assurda e apparentemente contraddittoria che serve come base di lavoro allo studente Zen, una frase che deve essere interiorizzata e trascesa al punto tale da permettere una illuminazione. Ascoltiamo dunque da Roberto il Koan “Lo straniero non ha la barba”.

ROBERTO:
4. Lo straniero non ha la barba
KOAN

Wakuan disse: “Perché lo straniero che viene dall’occidente non ha la barba?”.

COMMENTO DI MUMON

L’addestramento Zen deve essere vero addestramento. Il satori deve essere vero satori. Dovete vedere chiaramente da voi questo straniero:

allora lo conoscerete veramente. Se però parlate di “vedere chiara​mente” siete già caduti nella dicotomia.

POESIA DI MUMON

Di fronte a un pazzo

Non parlare di un sogno.

Lo straniero non ha la barba:

Vuol dire aggiungere stupidità alla chiarezza.

FRANCA:
Lo straniero che viene dall’occidente è Bodhidharma, che nel sesto secolo andò in Cina dall’India. 

“Perché Bodhidharma non aveva la barba?”. Questa breve e semplice domanda ha la forza e l’affilatura di un pugnale sguainato e premuto contro la gola. La parola «Perché?» in particolare è la chiave di que​sto koan. Come mai? Il viso di Bodhidharma è coperto da una folta barba: questo è innegabile. Un viso senza barba non può mai essere identificato come quello di Bodhidharma: la barba è persino il sim​bolo di Bodhidharma. Alludendo alla folta barba di Bodhidharma, Wakuan ci mette alle strette con questa domanda: “Perché non ha la barba?”. Questa contraddizione dev’essere compresa a fondo. E’come se si chiedesse: “Perché non hai il naso?”.

Per qualcosa che sicuramente è, perché Wakuan dice che non è? Da quale punto di vista egli insiste: “Non ha la barba” se in realtà ce l’ha? Qual è lo scopo ultimo di Mumon nel presentare questo koan? Se non si riesce a capire il vero significato di questa contrad​dizione, non si può afferrare l’essenza del koan.

Mumon dice irritato a Wakuan: “Non raccontare un sogno vuoto e pri​vo di verità a un pazzo che è già al di fuori delle proprie facoltà”. Un pazzo è chi si attacca al pensiero discriminante del sì-e-no ed è schia​vo del suo intelletto dualista. Fondamentalmente parlando sia Mumon che Wakuan parlano solo di un sogno. Mumon continua dicendo: “Con un viso calmo e fresco fai un discorso assonnato e chiedi: ‘Perché lo straniero che viene dall’occidente non ha fa barba?’. Mumon getta via con decisione l’intero koan come un sogno della fantasia di un pazzo.

E noi con lui.

Ora con i Testi Sacri abbiamo terminato e vi spieghiamo in breve che cosa è il Cis. Ovviamente lo spieghiamo per gli ospiti, gli altri avranno pazienza. 

Il Cis è una associazione da noi creata per lo Studio dai Testi Sacri. CIS vuoi dire “Centro Studi Io Sono” e abbiamo dato questo nome all’associazione perché noi tentiamo di compiere i ns. studi sotto la guida dall’Io Sono il ns. Sé Superiore.

Associarsi è completamente gratuito; i partecipanti si impegnano solo a venire regolarmente e a studiare.

Vi ricordiamo che lo studio del Testo Sacro qui da noi è attivo. Ogni partecipante è sollecitato a portare la sua personale esperienza della lettura settimanale stabilita, scritta o orale.

Noi diamo una interpretazione cabalistico-esoterica del testo e lasciamo sempre uno spazio per la musica e la meditazione finale.

Ora apriamo la parentesi dedicata ai partecipanti dei ns. gruppi. E’ questo lo spazio riservato ai lavori dei ns. studenti (e qui siamo tutti studenti dell’Io Sono). Sul Matto abbiamo una poesia di Jivan... la leggi tu o io?… Tu? Eccola:

JIVAN:
IL PAZZO
Pazzo son nato poichè senza pudore,

senza ritegno, senza educazione

vivevo allegro. Poi, quasi per caso,

un giorno, rivolgendo l’attenzione

verso il mio piede incerto, verso il basso

vi scorgo l’ombra del mio primo passo.

Tutto proteso verso l’attenzione,

va via la gioia svanisce l’allegria

e cresce in me soltanto l’attrazione

verso le cose della fantasia.
E l’ombre diventarono pian piano

la “realtà” che mi prendea per mano.

Passano gli anni. Inverni e primavere

L’un dopo l’altra van rapidamente.

Viene così il bisogno di sapere:

è il “Vero” che reclama alla mia mente.

volgo lo sguardo al cielo: Ti ho trovato.

Or che T’ho visto, pazzo son tornato.

FRANCA:
Abbiamo poi ancora una poesia di Mario:

MARIO:
IL MATTO (IL FOLLE)
Andavo in Sogno o con la Fantasia

Solingo passeggiando lungo un Calle

Campestre, quando m’accorsi d’un tratto

Che sulla Via incrociavo uno strano

Personaggio. “Chi sei?’, chiesi. “Il Matto”,

Rispose e un Occhio “Saggio” mi guardò,

Sì che Qualcosa tra noi scoccò

E nostre Identità tra lor si fuser..

Compresi allor il vagar Pellegrino

Per bruciar il Karma ancor in sospeso

E il Peso del Sapere accumulato,

Portato dietro, però già trasceso.

Intesi l’azzannante, passionale,

Morso de tergo dell’Irrazionale,

Che il Cane-Istinto infligge a chi ‘l trascura;

Ma pur la Libertà di poter dire

La Verità al Mondo senza Paura,

Convenzioni chiudendo in “Scacco Matto”.

Conobbi il Distacco da Azione e Fatto

E l’Abbandono di Casa e Vestito,

Lo Sguardo vòlto sempre all’Infinito,

Verso una Mèta vieppiù lontanante,

Dal Valico del Non—Ritorno attratto:

Viandante Eterno, Giullare di Dio.

Seppi la Finitezza quaternaria

Che l’Obelisco adombra e la Fatale

Incertezza e il Rischio della Barriera

Dell’Ignoto, superato il Confine

Di Nascite e Morti: il Salto nel Vuoto

Che Fine pone alla “Fòlle” Carriera…

Poi mi riscossi e m’udii domandare:

“Che debbo fare per Te diventare?”

“Lìberati”, disse e più non lo vidi.

FRANCA:
Ora, un racconto di Elia:

ELIA:
IL MATTO
Quello era davvero uno strano tempio: una statua di bronzo enorme, che di tanto in tanto emanava dei bagliori come di oro. La sua caratteristica prin​cipale era che aveva cinque ingressi finti, più uno di servizio, e che l’in​gresso principale rimaneva nascosto all’occhio superficiale del guardone. Precisiamo che per noi è guardone chi guarda senza guardare, cioè chi posa l’occhio su un oggetto per farsi catturare da esso, piuttosto che catturarlo, e catturare un oggetto vuoi dire “conoscerlo”.

Ce ne stavamo lì da ore, e scrutavamo l’enorme statua, con la speranza di “catturarla”. Il nostro occhio, partendo dalla base (una pietra cubica di marmo bianchissimo e lucidissimo, la quale, trasparendo come un vetro, la​sciava intravvedere all’interno di essa una sfera di marmo rosso, che tra​sparente pure essa, offriva la trasparenza di un sole, ovvero una fiamma alimentata da qualche congegno nascosto e misterioso) saliva piano piano lun​go il corpo, cercando di vedere nel metallo, ovvero nella pelle, una fessu​rina che lasciasse pensare ad un’apertura: niente. Dopo ore di scrutamento fummo costretti ad allontanarci da quel tempio perchè non riuscimmo a tro​vare l’ingresso vero.

Camminammo sette giorni, e giungemmo, verso le cinque della sera dell’ottavo giorno, nel secondo tempio, o meglio in quello che nella guida era indicato come “secondo tempio”. Era questo una parete sottilissima d’oro che riflet​teva il mondo circostente. Qui il giochino consisteva in questo: ci si dove​va specchiare senza specchiarsi, cioè ci si doveva mettere davanti a quella parete riflettente facendo in modo di non far comparire la propria immagine nell’aureo specchio. Lasciamo immaginare quanto difficile fosse l’impresa. Difatti a quella parete non fummo in grado di resistere che poche ore, e decidemmo di prendere la strada del terzo tempio, che stando alle indicazioni della guida si trovava a circa dodici ore di marcia da lì.

Vi giungemmo il giorno dopo, più o meno dopo le nove di mattina, e la sorpre​sa fu grandissima quando ci trovammo di fronte ad un segnale con su scritto: “terzo tempio” e quando ci rendemmo conto che il tempio consisteva in un’oca legata ad un piccolo legno conficcato a terra!

Il giochino consisteva nel risolvere il problema: “dov’è l’oca?” Certo un problemino da niente, e forse anche un po’ stupido, ma che in con​fronto al tempio era davvero irrilevante: infatti ognuno rimase allibito da quella, diciamo così, strana forma del tempio!

FRANCA:
 No comment!   Ed ora, il racconto di Natale:

NATALE:
 La Dissoluzione

Quando suo padre era sul letto di morte, Huann aveva appena do​dici anni, e andava a scuola con scarso profitto.

Prima di spirare, il vecchio Ka-tì lo chiamò a sè e gli disse:

“Figliolo, tu sai bene come per circa ottant’anni ho fatto il mestiere di burattinaio, e come ho girato mezzo mondo. Adesso tocca a te. Lascerai perdere la scuola e governerai i “miei” burattini che da oggi saranno i “tuoi”. Questa è la chiave del baùle che custodisce i pupazzi; e questa è una busta che tu aprirai a ventuno anni esatti. Queste sono le mie ultime volontà, e tu le rispetterai figlio mio”.

Dopo di ciò, Ka-tì salutò moglie e parenti con un filo di voce, e morì serenamente.

Huann fu davvero rispettoso delle ultime volontà del padre, e lasciata la scuola, dopo i funerali, cominciò la sua carriera di burattinaio.

Girò paesi e città, ed ovunque andasse deliziava gente di ogni ceto e colore, muovendo con maestria i suoi pupazzi.

Passarono così i giorni, i mesi, gli anni.

Un pomeriggio di Ottobre, Huann fece il suo ingresso in un pae​sino di montagna, con un furgoncino dai colori vivaci, al cui paraurti posteriore, legate ad un pezzo di corda, vi erano deci​ne di barattoli vuoti. Si fermò dietro la chiesetta, dopo aver salutato rispettosamente il parroco, ed averne ricevuto un sorri​so di approvazione. Tirò il freno a mano; uscì fuori con alcuni manifesti, e andò ad attaccarli ai muri della piazza principale, seguito dai soliti curiosi e ragazzini.

Poi, finito il lavoro pubblicitario, congedò come fossero galline un ultimo gruppo di ragazzetti; tornò al furgone; si sedette; si sbottonò la camicia, e tirò fuori un pezzo di pelle ben le​gata che sciolse; ne cavò una busta: quel giorno compiva ventuno anni. Con molta calma, la aprì. Essa conteneva un’altra busta più piccola ed un biglietto su cui c’era scritto “I burattini sono speciali. Aprirai l’altra busta quando avrai compiuto 33 anni. Che Iddio ti benedica”.

Non fu per nulla contrariato da tanto mistero; solo, cominciò a pensarci un po’ sù, mentre riponeva la seconda busta nella stessa pelle. Stette un pò così, quindi decise di aprire il baule per guardare bene i suoi burattini: non avevano proprio niente di particolare, erano tutti normalissimi: il falso, il lussurioso, l’altruista, l’orgoglioso, il coraggioso, il crudele, il miste​rioso, e tutti gli altri: dei normali pupazzi.

Però, Huann decise che da quel giorno sarebbe stato un po’ più attento al suo lavoro di burattinaio, perchè si rese conto di averlo sempre fatto inconsapevolmente: avrebbe guardato bene, sia verso se stesso, che verso il pupazzo.

Quella sera, attuando tale nuova tecnica, ottenne un successe favoloso; e da quel giorno fu così per anni.

Un bel dì, dopo avere fermato il furgone (ormai un rottame) in uno spiazzo di paese, e dopo avere consumato un pasto frugale, cominciò a prepararsi per la recita del pomeriggio.

Iniziò fra il silenzio generale, e mentre scandiva ogni bat​tuta, muoveva i fantocci con la massima delle consapevolezze. Ebbene, mentre seguitava così gli successe che, per la prima volta dopo tanti anni, vide veramente quelle marionette, le sentì dall’interno, o per meglio dire, le visse. Aveva sempre recitato celandosi nei panni dei pupi, ma quel giorno, mentre vestiva quelli dell’avaro, fu veramente un avaro che sapeva di essere avaro; e mentre indossava gli altri del falso, fu un falso che sapeva di esserlo. Huann si confuse, e sentì per la prima volta in vita sua che qualcosa, di cui non sospettava l’esistenza dentro di se, osservava la sua mente in azione. Ebbe paura di se stesso. Finita la recita chiuse i due “attori” nel baule; si distese sul sedile posteriore del furgone, e s’addormentò.

Il suo stupore fu enorme, quando il giorno dopo, aprendo il portattori si accorse che ne mancavano due: l’avaro e il falso.... 

Nessunissima traccia: scomparsi! 

Richiuse la cassa, andò a sedersi sul furgone, appoggiò i gomiti sul volante, e con il mento sul dorso delle mani stette un bel pezzo a pensare. Pensò a tutti i personaggi che fino ad allora aveva interpretato; pensò a tutti i posti in cui era stato. Andò indietro nel tempo, e pensò anche al suo vecchio padre in punto di morte. A questo punto gli balzò in mente una cosa importante: quel giorno era il 3 di Ottobre, e compiva 33 anni. Si raddrizzò; si sbottonò la camicia; slegò la pelle; prese la busta; la aprì, e cominciò a leggere:

“Caro figliolo, facendo il burattinaio, tanti anni fa io mi sono risvegliato. Ora spero vivamente che, mentre leggi, an​che tu abbia aperto gli occhi, perchè viceversa, non potrai mai capire ciò che ora sto per dirti.

Tempo fa ti dissi della specialità di quei burattini. Se per caso ne hai già smarrito qualcuno, giosci! perchè, figliolo caro, sei sulla buona strada. Ebbene, questi pupazzi hanno una particolarità da favola: se tu li reciti con consapevolez​za, essi si dissolvono.

Adesso figlio mio fai attenzione a quello che ti dico: non ti preoccupare del tuo “mestiere” recita, recita meglio che puoi, e sii sempre presente. Quando alle, fine ti rimarrà un solo pupazzo..., beh, eccoti una terza busta: allora la aprirai.  Adesso ti lascio al tuo servizio, e ti benedico... Che Iddio ti illumini.”

Da quel giorno, dopo ogni recita, il numero dei burattini di​minuiva sempre di più.

Arrivò il gran giorno: era rimasto un solo pupazzo. Erano le cinque della sera, ed il teatrino era pieno come non mai. Il sipario era ancora abbassato.

Quando pochi minuti dopo si aprì, apparve “il devoto” e comin​ciò la recita. Fu una rappresentazione incredibile: la mario​netta diceva una preghiera, la preghiera più bella e toccante che mai orecchio e cuore umano avessero sentito. Fu una commozio​ne generale, e calato il sipario echeggiarono strani silenzi.

Il parroco che era in prima fila, fu il primo ad alzarsi e a dirigersi verso le quinte per congratularsi con Huann, ma non trovò nessuno, neppure il pupazzo. Vi era solo un foglio per terra. Lo raccolse, l’avvicinò al naso, e lesse: “ti prego, prete, non farne una religione, è solo una recita”.

FRANCA:
Terminiamo, infine, con il raccontino finale di Franca:

22.  IL MATTO   

C’era una volta un vagabondo che non aveva nessuna voglia di lavorare, tanto e’ vero che lo consideravano tutti un fannullone buono a nulla; quando entrava nei villaggi per chiedere in elemosina qualche tozzo di pane, a volte ne riceveva, raramente riusciva ad avere anche una scodella di minestra, molto spesso tutto quello che raggranellava erano insulti e minacce o canzonature da parte dei ragazzi, i quali, poi magari, gli aizzavano contro anche i cani.

In quel giorno di novembre il nostro vagabondo era appena uscito in tutta fretta da un paesotto in cui più del solito lo avevano maltrattato e deriso; era dovuto andar via di corsa perché tre o quattro cani gli erano corsi dietro abbaiando e uno di loro aveva addentato e strappato i suoi calzoni. Era proprio malridotto a vedersi! Col vestito tutto un arlecchino, la barba lunga e incolta, il cappello largo tutto sformato e scolorito e adesso anche con i pantaloni a brandelli…

Ma in fondo che c’era da meravigliarsi? Tanto lo consideravano tutti matto!
Peggio (o meglio?) di cosi’…! E in che cosa consisteva la sua pazzia? Nel non avere una dimora fissa, ne’ possedimenti di nessun genere (non aveva neanche la reputazione, che e’ un possedimento anche quello). Non aveva affetti, ne’ legami, il che vuol dire nessun problema. E per questo, per cosi’ poco era Matto? O non era piuttosto troppo savio, tanto da essere considerato pericoloso e perciò da tener lontano? E quando era cominciata questa sua follia? Anni addietro.
Oh, allora aveva famiglia, ricchezze, lavoro, il che significa affetti, legami, preoccupazioni, soddisfazioni e dispiaceri e continui alti e bassi di umore che a lungo andare gli avevano resa la vita un inferno. Una volta stanco di tutta quella girandola di azioni, sentimenti e pensieri, arrivato alla domanda fatale: “Chi sono io?”, si era risposto: “Un burattino!”. Allora aveva rotto il burattino: aveva lasciato la famiglia, la casa, il lavoro ed aveva iniziato il suo pellegrinaggio. Verso che cosa? Verso chi? Verso Se Stesso. Ed era diventato Matto per tutti gli altri.

Eppure, a dir la verità, ci si divertiva tanto a fare il buffone! Quando gli chiedevano qualche cosa, rispondeva a caso la prima sciocchezza che gli veniva in mente e gli piaceva vedere e suoi interlocutori stralunare gli occhi e cercare una logica in un discorso del tutto sconclusionato.
Poi a volte citava frasi e versi di libri importanti, testi sacri o opere famose che aveva letto nei primi anni della sua giovinezza, con un’aria cosi’ “compresa” da far credere a tutti di essere in preda a qualche fantastica visione astrale.

Poi, quando aveva ottenuto il pezzo di pane che gli serviva per sopravvivere, se ne andava tutto solo per la campagna, in cerca della Pace e di Dio.

Se vedeva qualcuno da lontano si faceva gran risate da solo e cosi’ lo evitavano e non era disturbato. Matto lui o matti tutti gli altri? E se la parola “matto” deriva da “mattatore”, cioè uccisore, allora chi era che uccideva? Matto lui, l’uccisore era lui, che cosa uccideva se non la stupidita’ dei “savi”, cioè di coloro che lo credevano pazzo? Matti gli altri, gli uccisori erano gli altri, che uccidevano lo Spirito in se stessi.
Tuttavia c’era un problema che ancora lo assillava: di essere Folle era ben felice, ma voleva essere sicuro di essere il “Puro Folle”, cioè colui che può sedersi sulla 13ª sedia della Tavola Rotonda e non essere fulminato. Non voleva recitare solo la parte del “Puro Folle” (ammesso che ci fosse stata una qualche differenza tra le due cose). In ogni modo da qualche tempo quello era diventato il suo problema e, si sa, i problemi hanno sempre una soluzione, l’unico guaio e’ che la soluzione costa sempre il prezzo doppio del valore del problema.
E quella mattina di novembre il vagabondo andava verso la soluzione del suo ultimo dilemma: di fronte a lui c’era l’abisso e il coccodrillo (o il dragone) in agguato, a guardia del Mistero. Egli sarebbe andato avanti. Se era il Vero Puro Folle, sarebbe passato indenne oltre il baratro, se non lo era vi sarebbe precipitato dentro e sarebbe stato finito poi dal mostro.

Non c’erano ragionamenti da fare, ne’ soluzioni da prendere. Solo andare, solo provare. E, passo dopo passo, lasciati il bastone a cui si appoggiava e il mucchietto di stracci che portava appeso sulle spalle, il vagabondo col cuore lacerato dal dubbio, continuo’ a camminare verso il precipizio… e oltre.

Non più “persona”, ma punto. Il Punto dell’universo in caduta libera, senza gravita’, senza attrazioni, senza destino.

Vagava per l’Infinito, era l’Infinito.

Vago’ cosi’ in beatitudine secoli e secoli… forse millenni o eoni…

Poi un giorno si ricordo’ di una valletta tra i monti con al centro un lago tutto azzurro, in cui l’aria era fresca e profumata di lilla’.
E il ricordo gli piacque.

Fu cosi’ che un giovane biondo, con uno strano cappello in testa a forma di 8 rivoltato (∞), con un vestito da giocoliere ed in mano un denaro, una coppa, una spada e un bastone, comincio’ a giocare.

 

Era nato un Bagatto….   

FINE

